
Inizia oggi l’Avvento ambrosiano  
di Gianfranco Pallaro, diacono 
 
Molti, specialmente qui in ospedale dove non sono ricoverate  solo 
persone di Varese ma anche da luoghi pur vicini ma di rito romano, 
mi domandano  perché il rito ambrosiano abbia un Avvento che ini-
zia da oggi mentre il rito romano, che si celebra nel loro paese, inizi 
due settimane dopo (quest’anno il 1° dicembre). Addirittura molti mi 
chiedono anche il significato della stessa  parola “avvento”. 
“Avvento” è parola che deriva dalla lingua latina, letteralmente signi-
fica “arrivo/venuta”,  e veniva usata in epoca antica , soprattutto in 
Oriente, per indicare il rituale con il quale i sovrani celebravano il 
loro arrivo solenne in una città, e pretendevano di essere accolti, il 
più delle volte a torto, come benefattori e divinità. Fu dunque una 
scelta velatamente polemica quella della liturgia cristiana quando 
volle usare questo termine per indicare la “venuta” in mezzo agli 
uomini, nella grande città di questo mondo, del vero benefattore, del 
vero elargitore di salvezza e redenzione, 
cioè Gesù, nato a Betlemme. 
Il vero “avvento” , quello in senso pro-
prio, coinciderebbe di per sé con la festa 
di Natale; ma, spontaneamente, tale 
parola si allargò a indicare il periodo di 
preparazione alla festa del 25 dicembre. 
A questo punto ci si pose questo proble-
ma: quanto deve durare la preparazione 
al Natale? La soluzione più antica, che il 
rito ambrosiano ha conservato fino ad 
oggi, fu quella di “costruire il periodo di preparazione al Natale su 
imitazione del periodo di preparazione alla Pasqua, cioè la quaresi-
ma. E dunque, come la quaresima è scandita su 6 domeniche, così 
anche l’avvento venne “costruito” su 6 domeniche. E quest’anno il 
17 novembre è esattamente la sesta domenica prima di Natale (per 
l’appunto l’inizio dell’avvento ambrosiano). In epoca più recente il 
rito romano abbreviò questo periodo a “sole” 4 domeniche: ed ecco 
spiegata la differenza di calendario e la dicitura “avvento romano” 
per il 1° dicembre. 
Verrebbe dunque da dire che, nel rito ambrosiano, si è conservata 
l’esigenza di un tempo più prolungato e più intenso per prepararsi al 
Natale. Anche all’uomo d’oggi, così distratto da tante cose superflue, 
indotto ad accorgersi che sta arrivando il Natale solo perché vede 
accendersi per le strade “del vendere e del comprare” mille lumina-
rie, si spera che questi piccoli dettagli dell’antico calendario liturgico 
riescano a rammentare che sta arrivando non qualcosa (una festa 
come tante altre) ma Qualcuno. 
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Carissimi, 
 
l’amore gioisce per la speranza 
dell’incontro, trova compimento nel-
la comunione. L’anima della vita cri-
stiana è l’amore per Gesù: il deside-
rio dell’incontro, il sospiro per la co-
munione perfetta e definitiva ali-
mentano l’ardore. La dimensione 
della speranza e l’attesa del compi-
mento sono sentimenti 
troppo dimenticati nella 
coscienza civile contem-
poranea e anche i disce-
poli del Signore ne sono 
contagiati. Il cristianesi-
mo, senza speranza, 
senza attesa del ritorno 
glorioso di Cristo, si am-
mala di volontarismo, di 
un senso gravoso di cose 
da fare, di verità da di-
fendere, di consenso da 
mendicare. 
Il tempo di Avvento viene troppo 
frequentemente banalizzato a rievo-
cazione sentimentale di un’emozione 
infantile. Nella pedagogia della Chie-
sa, invece, è annunciata la speranza 
del ritorno di Cristo, specie nelle pri-
me settimane dell’Avvento ambro-
siano e nelle ultime settimane 
dell’anno liturgico secondo il calen-
dario del Rito romano. Perciò le sei 
settimane dell’Avvento ambrosiano e 
le quattro settimane dell’Avvento 
romano si ripresentano ogni anno 
come provvidenziale invito a pensa-
re alle cose ultime con l’atteggia-
mento credente che invoca ogni 
giorno: «venga il tuo regno». Paolo 
confida ai Filippesi il suo desiderio 
intenso, il suo correre per conquista-
re Cristo, così come è stato da lui 
conquistato. Le allusioni polemiche 

del capitolo 3 della Lettera ai Filippe-
si non impediscono di cogliere uno 
slancio che ci farà bene imitare. 
 
Se qualcuno ritiene di poter avere 
fiducia nella carne, io più di lui: cir-
conciso all’età di otto giorni, della 
stirpe d’Israele, della tribù di Benia-
mino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto 
alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, 

persecutore della 
Chiesa; quanto alla 
giustizia che deriva 
dall’osservanza del-
la Legge, irrepren-
sibile. 
Ma queste cose, 
che per me erano 
guadagni, io le ho 
considerate una 
perdita a motivo di 
Cristo. Anzi, ritengo 
che tutto sia una 
perdita a motivo 

della sublimità della conoscenza di 
Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho 
lasciato perdere tutte queste cose e 
le considero spazzatura, per guada-
gnare Cristo ed essere trovato in lui, 
avendo come mia giustizia non quel-
la derivante dalla Legge, ma quella 
che viene dalla fede in Cristo, la giu-
stizia che viene da Dio, basata sulla 
fede: perché io possa conoscere lui, 
la potenza della sua risurrezione, la 
comunione alle sue sofferenze, fa-
cendomi conforme alla sua morte, 
nella speranza di giungere alla risur-
rezione dai morti. Non ho certo rag-
giunto la mèta, non sono arrivato 
alla perfezione; ma mi sforzo di cor-
rere per conquistarla, perché anch’io 
sono stato conquistato da Cristo Ge-
sù. Fratelli, io non ritengo ancora di 
averla conquistata. So soltanto que-

«CORRO VERSO LA META» 

(Fil 3,14) 

Lettera per il tempo di Avvento del Vescovo Mar io 
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sto: dimenticando ciò che mi sta alle 
spalle e proteso verso ciò che mi sta 
di fronte, corro verso la mèta, al 
premio che Dio ci chiama a ricevere 
lassù, in Cristo Gesù. 

(Fil 3,4-14) 
Noi, come Paolo, camminiamo nella 
fede. Amiamo il Signore Gesù, ma 
non lo vediamo così come egli è; 
siamo stati conquistati da Cristo e 
perciò ci sforziamo di correre verso 
la meta, al premio che Dio ci chiama 
a ricevere lassù. L’Avvento è tempo 
di grazia non per preparare la com-
memorazione di un evento passato, 
ma per orientare tutta la vita nella 
direzione della speranza cristiana, 
sempre lieti e insieme sempre insod-
disfatti. Invito ad alimentare la virtù 
della speranza: ne abbiamo un im-
menso bisogno, noi, il nostro tempo, 
le nostre comunità. Condivido alcuni 
pensieri per orientare la preghiera, 
la meditazione, il desiderio. 
 
1. L’aspettativa e la speranza 
L’orientamento al futuro è una di-
mensione irrinunciabile del vivere. 
C’è però differenza tra vivere di 
aspettative e vivere di speranza. 
L’aspettativa è frutto di una previ-
sione, programmazione, di progetti: 
è costruita sulla valutazione delle 
risorse disponibili e sull’interpreta-
zione di quello che è desiderabile. 
L’aspettativa spinge avanti lo sguar-
do con cautela per non guardare 
troppo oltre, circoscrive l’orizzonte a 
quello che si può calcolare e control-
lare. Infatti guardando troppo oltre 
si incontrano le domande ultime e 
inquietanti e l’esito al quale è meglio 
non pensare, cioè la morte. 
La speranza è la risposta alla pro-
messa, nasce dall’accogliere la Paro-
la che viene da Dio e chiama alla 
vita, alla vita eterna. È fondata sulla 
fede, cioè sulla relazione con Dio che 
si è rivelato nel suo Figlio Gesù co-

me Padre misericordioso e ha reso 
possibile partecipare alla sua vita 
con il dono dello Spirito Santo. Non 
sono le risorse e i desideri umani a 
delineare che cosa sia sensato spe-
rare, ma la promessa di Dio. Lo 
sguardo può spingersi avanti, avan-
ti, fino alla fine, perché l’esito della 
vita non è la morte, ma la gloria, la 
comunione perfetta e felice nella 
Santissima Trinità. 
 
2. L’Avvento pedagogia  
della speranza cristiana 
Siamo condizionati in molti modi a 
vivere questo periodo dell’anno litur-
gico come un tempo orientato ad 
alimentare buoni sentimenti per una 
sorta di regressione generalizzata, 
infantile, provvisoria e consumistica. 
È necessaria una certa lucidità e for-
tezza per resistere alla pressione 
esercitata da molte agenzie alleate 
per la banalizzazione del mistero 
dell’incarnazione. Ma i cristiani, cele-
brando i santi misteri nella liturgia, 
entrano nella comunione trinitaria 
offerta dalla Pasqua di Gesù e offro-
no il sacrificio gradito a Dio, il culto 
spirituale, in attesa del ritorno glo-
rioso del Signore. 
La liturgia che celebriamo è l’espe-
rienza di grazia che trasfigura la vita 
dei credenti, li rende un cuore solo e 
un’anima sola, e fa ardere in loro il 
desiderio dell’incontro “faccia a fac-
cia”. Imparare a celebrare l’Eucari-
stia e la liturgia delle ore è imparare 
quella docilità allo Spirito che con le 
parole e i segni rende viva la Chiesa. 
La priorità più volte raccomandata di 
curare la celebrazione e favorire le 
condizioni perché produca il suo 
frutto, che è la vita secondo lo Spiri-
to nella carità e nella gioia, deve es-
sere ancora perseguita. Nel tempo 
di Avvento si può sperimentare co-
me la celebrazione sia il principio 
della vita della Chiesa e ne alimenti 
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la speranza.  
La novena di Natale in molte comu-
nità raduna i bambini con proposte 
che sono orientate a raccogliere il 
messaggio della nascita di Gesù e a 
evocare i sentimenti del presepe. È 
opportuno che anche gli adulti si 
preparino al Natale perché sia vissu-
to non solo come “una festa per i 
bambini”, secondo il condizionamen-
to della pressione commerciale. Per 
gli adulti la novena di Natale o piut-
tosto ‒ secondo il Rito ambrosiano ‒ 
le ferie prenatalizie “dell’Accolto” 
siano piuttosto occasione per la con-
templazione, la preparazione alla 
confessione, la consapevolezza della 
dignità di ogni persona chiamata a 
conformarsi al Figlio di Dio che si è 
fatto figlio dell’uomo perché ogni 
persona umana possa diventare par-
tecipe della vita di Dio. 
 
3. Imparare a pregare:  
«venga il tuo regno» 
Il tempo di Avvento è un tempo pro-
pizio per imparare a pregare. Come i 
discepoli desideriamo metterci alla 
scuola di Gesù, ricevere lo Spirito 
che viene in aiuto alla nostra debo-
lezza e ci insegna a dire «Abbà». I 
pastori del popolo di Dio, i ministri 
ordinati, tutti gli educatori possono 
produrre molto frutto se rimangono 
uniti a Gesù e se favoriscono l’incon-
tro della gente con Gesù, «il nome 
che è al di sopra di ogni nome» (Fil 
2,9). E non so tradurre in altro mo-
do questo desiderio se non dicendo 
che dobbiamo essere gente che pre-
ga e che insegna a pregare. 
Le genti che formano la comunità 
cattolica che vive nelle nostre terre 
hanno un patrimonio di preghiere e 
di devozioni: la condivisione delle 
ricchezze di ciascuno e di ciascuna 
comunità può anche alimentare la 
confusione delle liturgie ma, se ben 
pensata e ben gestita, contribuirà a 

tenere vivo lo stupore per una Chie-
sa viva, a proprio agio nella storia e 
nella cultura di ogni popolo. 
La speranza è quell’affidarsi alla pro-
messa di Dio che confessa l’altezza 
del desiderio e insieme l’impotenza: 
perciò preghiamo come Gesù ci ha 
insegnato: «venga il tuo regno, sia 
fatta la tua volontà» (Mt 6,10), per-
ciò «lo Spirito e la sposa dicono: 
“Vieni!”» (Ap 22,17). 
L’attivazione di scuole di preghiera 
può essere il servizio che le comuni-
tà cristiane offrono perché «chi ha 
sete venga; chi vuole prenda gratui-
tamente l’acqua della vita» (Ap 
22,17). 
 
4. Il segno della vita consacrata 
Una grazia incomparabile che la no-
stra Chiesa ha ricevuto e che ha 
molto fruttificato nei decenni passati 
è la vita consacrata nella sue varie 
forme. La vita consacrata è la rispo-
sta a una vocazione ad essere testi-
moni del Regno che viene. Perciò le 
comunità di vita consacrata e le per-
sone consacrate possono farsi carico 
di insegnare a pregare come espres-
sione particolarmente coerente con 
il loro carisma, messo a servizio 
dell’edificazione di tutti. Il tempo di 
Avvento può offrire l’occasione per 
invitare la gente a condividere la 
preghiera, a conoscere più da vicino 
la gioia e la speranza dei consacrati 
e delle consacrate, a raccoglierne la 
“provocazione” a confrontarsi con 
una scelta di vita e con una testimo-
nianza di vigilanza nell’attesa. È il 
modo cristiano di interpretare la vi-
ta, la morte, la gloria. 
Tra le varie forme di vita consacrata 
riconosciamo poi la testimonianza 
peculiare della vita contemplativa, 
dei monasteri che curano in modo 
particolare la preghiera e la vita li-
turgica; la vita claustrale esprime 
con forza la vigilanza nell’attesa; è 
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bene in questo tempo poter attinge-
re dalla loro spiritualità per il nostro 
cammino di Chiesa. 
Molte comunità di vita consacrata 
sono composte da persone di diver-
sa cultura e sono radunate dall’unico 
carisma per coltivare l’unica speran-
za e l’unica profezia: 
dobbiamo chiedere 
che aiutino tutta la 
comunità cristiana 
come “laboratori” 
della Chiesa dalle 
genti che stiamo co-
struendo, per grazia 
di Spirito Santo. 
 
5. La fecondità  
della Vergine Maria 
Nel tempo di Avvento 
Maria di Nazaret, Madre di Gesù e 
Madre nostra, è presenza incorag-
giante e feconda: vorremmo speri-
mentare un poco della sua beatitudi-
ne ed esultanza («beata colei che ha 
creduto dell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto»: Lc 1,45; «il 
mio spirito esulta in Dio, mio salva-
tore»: Lc 1,47). La devozione a Ma-
ria, che tanto caratterizza la nostra 
Chiesa, è chiamata a rivelare il suo 
contributo a edificare la Chiesa nella 
sua obbedienza a Gesù («Qualsiasi 
cosa [Gesù] vi dica, fatela»: Gv 
2,5). L’esperienza di fede di Maria, 
nel realismo con cui ha vissuto l’in-
carnazione del Verbo di Dio, nell’in-
tensità affettuosa del rapporto per-
sonale con il suo figlio e nostro Si-
gnore Gesù, nel dramma straziante 
della passione e morte, nella parte-
cipazione alla gloria del Figlio risorto 
accompagni la nostra esperienza di 
fede, la renda semplice e sobria, 
tutta orientata a riconoscere la pre-
senza del Risorto, a perseverare nel-
la preghiera per invocare il dono del-
lo Spirito che riveste di potenza per la 
missione. 

6. La fatica del tempo 
L’attesa della manifestazione glorio-
sa del Signore non è un tempo ino-
peroso e il tempo di Avvento nella 
vita delle nostre comunità è, in ge-
nere, particolarmente intenso.  
I preti, i diaconi e tutti i collaboratori 

che visitano le 
famiglie, colo-
ro che pro-
muovono mo-
menti di pre-
ghiera, di riti-
ro, di appro-
fondimento 
teologico e 
culturale speri-
mentano talo-
ra una fatica 

estenuante. Ci sen-
tiamo in sintonia con Paolo: «perché 
io possa conoscere lui, la potenza 
della sua risurrezione, la comunione 
alle sue sofferenze, facendomi con-
forme alla sua morte, nella speranza 
di giungere alla risurrezione dai 
morti» (Fil 3,10-11).  
Anche nel momento dell’intensificar-
si della fatica possiamo sperimenta-
re che la situazione diventa occasio-
ne.  
È però necessario anche vigilare per 
non esagerare: l’esagerazione nel 
fare rischia di inaridire l’anima, se 
non pratica un ritmo sostenibile di 
preghiera e di riposo.  
Non siamo portati a risparmiarci, ma 
non siamo chiamati a logorarci. È 
bene pertanto che anche i preti e gli 
operatori pastorali possano trovare 
nel tempo di Avvento momenti di 
ritiro, di condivisione, di fraternità 
per ricreare le energie da destinare 
al servizio della comunità, tenere 
vive le motivazioni e perseverare 
nella speranza. 
 
Carissimi, 
desidero che giunga in ogni casa e 
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ad ogni persona l’augurio per un lie-
to e santo Natale. La celebrazione 
del mistero dell’incarnazione del Fi-
glio Dio non può essere un guardare 
indietro: piuttosto, imitando Paolo, 
protesi verso ciò che sta di fronte, 
corriamo verso la meta. L’esito della 
nostra vita è il compimento nella 
gioia di Dio: siate sempre lieti, irra-
diate la gioia, testimoniate la spe-

ranza. 
Che Dio vi benedica tutti. 

 
Alcune date che meritano parti-
cola  re attenzione e convocano 
per una partecipazione corale 
Venerdì 6 dicembre ‒ ore 18,00 
Basilica di Sant’Ambrogio: Celebra-
zione dei Vesperi votivi e discorso 
alla città. 

 

Contesto 

La Provincia occidentale, con circa 991.500 abitanti, di 
cui l’86,73% vive in aree rurali, è la seconda più povera 
dello Zambia. Le principali attività sono legate all’agri-

coltura di sussistenza e allo sfruttamento, ora 
insostenibile, delle foreste. Circa 500.000 per-
sone (per lo più uomini) nelle zone rurali, sono 
coinvolti nella produzione illegale di carbone per 
arrotondare il bilancio famigliare. La produzione 
di carbone e l’utilizzo della legna da ardere co-
me unica fonte di energia portano ad uno sfrut-
tamento non più sostenibile delle risorse dei vil-
laggi. La deforestazione e il degrado ambientale, con la conseguente perdita 
di biodiversità, accentuano gli effetti disastrosi del cambiamento climatico. 

Interventi 

Il progetto si propone di sviluppare un intervento 
che abbia come obiettivo quello di ridurre la defo-
restazione e il degrado ambientale riducendo la 
produzione di carbone e l’uso della legna da arde-
re. 

Tali obiettivi verranno raggiunti agendo su due li-
velli: 

- Creazione di una fonte di reddito per 240 produttori illegali di carbone, trami-
te lo sviluppo della produzione e della commercializzazione di ortaggi, morin-
ga, mango e patate dolci essiccati. 

- Promozione dell’autosufficienza energetica sostenibile per un gruppo pilota 
a Namushakende, grazie alla produzione e all’uso di pellet e bricchetti prodot-
ti con scarti agricoli. 

SE VUOI SE PUOI! 
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Svegliaci, Signore, dal torpore accomodante  
che ci impedisce di accorgerci della tua presenza, 
del tuo instancabile agire nella nostra vita e nella vita del mondo. 
Svegliaci, e aiutaci a scoprire la delicatezza dei tuoi gesti 
e la tua voglia di salvezza. 
Sei vicino, Signore, più di quanto immaginiamo; 
molto più di quanto riusciamo a esserlo per noi stessi e per i nostri fratelli. 
Ma occorrono occhi che guardino,  
cuore che scruti, 
orecchi che ascoltino  
e una vita libera dalle mille forme di miopia e pregiudizio. 
Attenderti, Signore Gesù, ci aiuti a capire e vivere  
questa sconvolgente verità. 
Amen. 

 

 Domenica 17 novembre 
prima di Avvento,  

 

* l’Arcivescovo MARIO  
presiede la S. Messa alle ore 17.30 in Duomo.  
Sono invitati TUTTI  
e in particolare le corali. 
 
 

* Giornata di AVVENIRE, il quotidiano cattolico. 
Leggere Avvenire è un’occasione per 

tornare a motivare convintamente la proposta 
editoriale del giornale promosso dalla Confe-
renza episcopale italiana. In questi ultimi anni 
le trasformazioni della comunicazione digitale 
e la crisi nel settore della carta stampata han-
no profondamente mutato l’orizzonte infor-
mativo. La voce di Avvenire continua a distin-
guersi e a provocare dibattito, scegliendo di 
offrire la narrazione del nostro tempo con un 
suo stile, marcato e autorevole.  

Mario scrive alle famiglie:  
«La benedizione di Dio per abitare la casa».  

 

L’Arcivescovo ci propone di abitare tra le pareti di casa con l’at-
teggiamento di chi sa sorprendersi e si dispone a lasciarsi istruire 
non solo dalle persone, non solo dalle visite attese, ma anche 
dagli oggetti scontati, dalle ovvietà insignificanti». Porta, fotogra-

fie, divano, attestato, tavola, vecchio libro, crocifisso, ciotola di teak, fine-
stra: nove cose per andare oltre la banalità, oltre la fretta. 

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/nella-lettera-dellarcivescovo-alle-famiglie-la-voce-delle-cose-di-casa-288273.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/nella-lettera-dellarcivescovo-alle-famiglie-la-voce-delle-cose-di-casa-288273.html
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C A L E N D A R I O  L I T U R G I C O  

DAL 17 AL 24 NOVEMBRE 2019 

 17 Domenica I AVVENTO A 

 Vangelo della Risurrezione: Marco 16, 9-16 
 Isaia 51, 4-8; Salmo 49; 2Tessalonicesi 2, 1-14; Matteo 24, 1-31 
 Viene il nostro Dio, viene e si manifesta                                             [ I  ] 

S. Giovanni Evang. 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.30 
11.00 
17.55 
18.30 

S. Messa PRO POPULO 
S. Messa PRO POPULO 
S. Rosario 
S. Messa PRO POPULO 

18 Lunedì Dedicazione delle Basiliche dei Ss. Pietro e Paolo 

 Ezechiele 1, 1-12; Salmo 10; Gioele 1, 1. 13-15; Matteo 4, 18-25 
 La tua gloria, Signore, risplende nei cieli 

S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.00 
16.25 
17.00 

S. Messa per Miranda Cappellari 
S. Rosario 
S. Messa 

19 Martedì  

 Ezechiele 1, 13-28b; Salmo 96; Gioele 2, 1-2; Matteo 7, 21-29 
 Tutta la terra conosca la potenza del nostro Dio 

S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.00 
16.25 
17.00 

S. Messa per Fontana Giovanni 
S. Rosario 
S. Messa  

20 Mercoledì Beato Samuele Marzorati 

 Ezechiele 2, 1-10; Salmo 13; Gioele 2, 10-17; Matteo 9, 9-13 
 Venga da Sion la salvezza d’Israele 

S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.00 
16.25 
17.00 

S. Messa secondo l’intenzione dell’offerente 
S. Rosario 
S. Messa per Rosa 

21 Giovedì Presentazione della Beata Vergine Maria 

 Ezechiele 3, 1-15; Salmo 75; Gioele 2, 21-27; Matteo 9, 16-17 
 Dio salva tutti gli umili della terra 

S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.00 
16.25 
17.00 

S. Messa secondo l’intenzione dell’offerente 
S. Rosario 
S. Messa per Guidali Enrico 

22 Venerdì S. Cecilia 

 Ezechiele 3, 16-21; Salmo 50; Gioele 3, 1-4; Matteo 9, 35-38 
 Abbi pietà del tuo popolo, Signore 

S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.00 
16.25 
17.00 

S. Messa per Famm. Collini e Gabella 
S. Rosario 
S. Messa  

23 Sabato  

S. Giovanni Paolo II 17.00 S. Messa 

 24 Domenica II AVVENTO A 

S. Giovanni Evang. 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 
S. Giovanni Paolo II 

8.30 
11.00 
17.55 
18.30 

S. Messa PRO POPULO 
S. Messa PRO POPULO 
S. Rosario 
S. Messa PRO POPULO 


